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LA DENUNCIA. Nell’area adiacente la foce del fiume famiglie che dormivano sotto il ponte, tra loro diversi bambini; l’osservatorio avifaunistico
è diventato luogo frequentato da giovani che fanno uso di sostanze stupefacenti; l’intera area è diventata una megadiscarica. Infine, a causa dei
lavori del porto turistico è aumentata l’azione erosiva delle correnti marine che mettono a repentaglio la sicurezza dei rioni di Fondachello e Playa

Fiume Salso a rischio inquinamento ambientale
M i chiedo come sia

possibile che a

Licata, la stragran-

de maggioranza dei cittadini

continui a tenere ancora gli

occhi chiusi, ma la cosa ancora

più grave è che chi avrebbe

titolo per parlare ed eventual-

mente agire, come ad esempio

tecnici o istituzioni incaricati

al controllo del territorio, sono

completamente assenti.

Il mio intervento fa riferi-

mento all’aria adiacente alla

foce del fiume Salso, luoghi

fino a pochi anni fa molto fre-

quentati da scolaresche e da

amanti della natura che grazie

all’impegno di un nostro con-

cittadino, Franco Galia, oggi

non più tra noi, erano costante-

mente monitorate e valutate.

Qualche settimana fa avevo

denunciato in quei luoghi

abbandonati, la presenza di

numerose persone che dormi-

vano in condizioni igieniche

sanitarie inaccettabili, tra loro

diversi bambini in tenera età.

In quell’occasione ho avuto

modo di costatare che quel-

l’oasi straordinaria era un

luogo totalmente abbandonato

al suo destino.

Gli osservatori utilizzati

prima per studiare gli animali e

il loro comportamento, oggi

sono luoghi dediti all’uso di

sostanze stupefacenti. Tutta

l’area è una megadiscarica a

cielo aperto, dove è possibile

trovare ogni tipo di materiale.

Mesi fa sono iniziati i lavo-

ri sull’argine destro del fiume,

opere che hanno stravolto l’a-

spetto e la forma originaria

della foce del Salso. Per realiz-

zare una spiaggia privata.

Sulla cui utilità nutro diver-

si dubbi, è stato realizzato un

nuovo molo che proprio per la

sua conformazione, non per-

mette alle normali correnti

marine di continuare a tenere

pulita la foce stessa del fiume.

Nell’arco di pochi mesi, il letto

del fiume, si è ristretto del 50%

grazie a due enormi secche

create a destra e a sinistra.

A oggi nonostante la mia

denuncia pubblica, nessun ente

ha ritenuto dover eseguire

delle verifiche per controllare

eventuali danni causati o che

potrebbero verificarsi in segui-

to.

Vorrei ricordare che negli

ultimi anni è aumentata l’azio-

ne erosiva della costa mettendo

a serio rischio le abitazioni

delle zone Fondachello e Plaia,

oggi credo che il problema sia

notevolmente aumentato a

causa delle correnti che incon-

trano ostacoli prima inesisten-

ti. A tale proposito sarebbe

utile che i cittadini tutti pren-

dessero coscienza anche del

famoso PAI, strumento impor-

tantissimo e che a parer mio

non rappresenta le reali situa-

zioni della nostra costa.

Da alcune settimane altre

associazioni sensibili e decise

a tutelare ciò che rimane del

nostro territorio, hanno abbrac-

ciato questa causa e dopo

diversi incontri, si è convenuto

tutti insieme di intraprendere

tutte quelle azioni atte a salva-

re e tutelare alcune zone del

nostro territorio. Le associa-

zioni sono i Ranger d’Italia

gruppo di Licata, molto attivi

soprattutto nelle zone extraur-

bane laddove è difficile arriva-

re con i comuni mezzi, loro si

spostano a cavallo e segnalano,

tra l’altro, le numerose discari-

che abusive.

Anche la Lega Navale e

l’associazione archeologica

Finziade, intendono spendersi

per tutelare l’ambiente e il

patrimonio archeologico,

monumentale e paesaggistico.

Antonio Vincenti

Nelle foto di A.V.: la secca
alla foce; sotto il ponte tra i
rifiuti le case; la discarica;
l’ex osservatorio avifaunisti-
co WWF e tracce di erosione
lungo l’argine

Russo: “Il piano regionale dei punti nascita non si tocca”

“Il piano regionale dei

punti nascita non si tocca,

andiamo avanti a testa

alta”. Parola dell’assessore alla

Salute, Massimo Russo, che

parla per la prima volta dopo la

pubblicazione sulla Gazzetta

ufficiale della Regione Siciliana

del 5 gennaio del decreto

“Riordino e razionalizzazione

della rete dei punti nascita”.

Soltanto il “minimo sindacale”

di disponibilità ad ascoltare le

deroghe eventualmente propo-

ste dai manager delle Asp sui

sette punti nascita (Lipari,

Pantelleria, Bronte, Nicosia,

Corleone, Mussomeli e Santo

Stefano di Quisquina) dapprima

graziati e adesso tagliati

comunque.

In base alla nuova riorganiz-

zazione la rete regionale dei

punti nascita siciliani scende

drasticamente dalle attuali 70

strutture a 42 (15 di secondo

livello e 27 di primo), salvo

ulteriori modifiche. “I direttori

generali delle aziende sanitarie

e le strutture private accreditate

- si legge nel decreto - avranno

tempo fino al 30 giugno 2012

per presentare un apposito

piano di riconversione, d’intesa

con il Comitato percorso nasci-

ta regionale (CPNr) e il

Comitato percorso nascita

aziendale/locale (CPNa), delle

strutture interessate per l’accor-

pamento o la disattivazione dei

punti nascita e di procedere

entro il 30 settembre 2012

all’accorpamento o alla disatti-

vazione degli stessi”.

“Questa - afferma con con-

vinzione l’assessore Russo - è

una riforma epocale che mette

la Sicilia in pole position fra le

regioni italiane in materia di

sicurezza del parto e di qualità

dei servizi per partorienti e neo-

nati. E sia chiaro: non è una

questione di risparmio, perché

il potenziamento della rete forse

ci costerà anche di più, ma a

regime con la riduzione dei

cesarei e dell’ospedalizzazione

vedrete che i conti torneranno”.

A Palermo l’assessore Russo

ha già incontrato tutti i direttori

generali delle Asp, «per il

potenziamento di tutto il per-

corso, dall’inizio della gravi-

danza fino al post-parto» e dopo

aver in parte ha scaricato la

“bomba a orologeria” delle

eventuali deroghe ai manager

delle Asp, ha dichiarato, certo

che le poteste non si fermeran-

no, che  “non saranno tollerati

particolarismi locali non moti-

vati» e ha condannato “l’atteg-

giamento schizofrenico di alcu-

ni partiti che, dopo aver soste-

nuto il riordino a livello nazio-

nale da cui scaturisce il piano

regionale, adesso a Palermo

fanno le barricate”.

I numeri a cui si riferisce

l’assessore Russo partono dagli

standard dell’Organizzazione

mondiale della sanità, che boc-

cia senza appello le strutture

con un numero basso di parti

l’anno. E in questa classifica la

Sicilia (con il 52,9% di nascite

in strutture con meno di 500

interventi l’anno) è in fondo a

livello nazionale; il Veneto si

attesta al 7,3%. I piccoli punti

nascita sono quasi sempre

sprovvisti dei requisiti di sicu-

rezza previsti dagli standard

internazionali di sicurezza,

come la copertura di una “guar-

dia attiva” per servizi ostetrici,

di anestesia e pediatrici. Ma la

nostra regione - secondo i dati

della Società italiana di gineco-

logia e ostetricia - presenta altre

“storture”: il record, dopo la

Campania, del ricorso al taglio

cesareo (il 53,1%, a fronte di

una media nazionale del

35,4%), ma anche un numero

bassissimo di gravidanze segui-

te dai consultori (meno del

15%) e un’elevatissima percen-

tuale di assistenza ostetrica pri-

vata (86%).

Questi numeri si accoppiano

a quelli sui cosiddetti “casi di

malasanità”. Secondo il dossier

della commissione parlamenta-

re d’inchiesta sugli errori in

campo sanitario - tra il 1° gen-

naio 2009 e il 31 agosto 2010 -

in Sicilia si registrano 102 pro-

cedimenti penali in corso, dei

quali ben 20 riguardano casi

avvenuti durante la gravidanza

o il parto.

Naturalmente ci sono delle

forti criticità strutturali che se il

piano di riorganizzazione non

dovesse riuscire a risolvere,

allora saremmo di fronte a una

“rivoluzione” fallita. In atto

nell’89,7% delle strutture sici-

liane manca la terapia intensiva

neonatale (53,8% il dato della

Toscana), nel 52% dei casi non

c’è un reparto di neonatologia

dedicato (14,6% in Veneto), nel

73,4% nemmeno l’ombra dello

Sten (Servizio di trasporto per

le emergenze neonatali) e

nell’87,7% dello Stam

(Servizio di trasporto assistito

materno), a fronte di percentua-

li molto più rassicuranti a livel-

lo nazionale. Per questo motivo

il decreto prevede un potenzia-

mento delle strutture sul territo-

rio: “Riorganizzazione delle Uo

di Ostetricia e ginecologia,

Pediatria, Neonatologia e

Terapia intensiva neonatale”,

ma anche “potenziamento di

Sten e Stam su base regionale,

allo scopo di garantire ottimali

livelli di efficacia, efficienza ed

economicità gestionale”.

A causa di questo decreto, a

partire da ottobre, il punto

nascite di Licata verrà chiuso e

sarà l’unico reparto di

Ginecologia e Ostetricia in pro-

vincia di Agrigento ad essere

soppresso. Resteranno, infatti,

attivi quelli di Canicattì,

Agrigento e Sciacca.

Nel mese di settembre,

quando il decreto era stato stop-

pato per incomprensioni tra

l’assessore e la commissione

sanità all’Ars, qualcuno, anche

tra gli amministratori di Licata,

aveva cantato vittoria, troppo

presto. L’audizione del vice sin-

daco Giuseppe Arnone davanti

alla VI Commissione Sanità

dell’Ars si è risolta in un flop.

Lo stesso il 3 ottobre scorso,

aveva dichiarato: “E’ nei nostri

programmi coinvolgere i sinda-

ci dei comuni vicini che costi-

tuiscono l’abituale bacino d’u-

tenza del nostro ospedale ed

indire una grossa assemblea cit-

tadina, con la partecipazione di

tutte le forze politiche, sindaca-

li, associazioni di volontariato,

operatori sociali ecc. allo scopo

di dare vita ad un comitato cit-

tadino, largamente rappresenta-

tivo dell’intera collettività, per

indire una raccolta di firme a

difesa del reparto di ostetricia e

ginecologia”. Arnone si era per-

sino riservato di intraprendere

ulteriori iniziative, come ad

esempio lo sciopero della fame,

in caso di mancato riscontro

alle legittime richieste dell’inte-

ra società civile di Licata e din-

torni. A vederlo non ci pare sia

così deperito. A Licata quei

pochi che sono rimasti a

Palazzo di Città, ormai non più

riconosciuti dalla gente come

propri legittimi rappresentanti,

parlano troppo e inutilmente.

Parole e fumo. Dice il saggio:

“Chi si loda si sbroda”. 

Entro giugno i Direttori

Generali delle Asp avranno la

possibilità di chiedere delle pro-

roghe per i punti nascita che

non superano i cinquecento

parti, ma verranno presi in con-

siderazione solo gli ospedali di

montagna e le comunità isolate

o difficili da raggiungere. E

Licata, obiettivamente, non è

così isolata da Gela, Agrigento

o Canicattì. 

E questa è solo la prima

bozza della nuova mappa del

parto nell’Isola. L’obiettivo del-

l’assessore Russo è di adeguar-

si entro tre anni alle direttive

ministeriali, che prevedono di

mantenere in vita solo le strut-

ture dove nascono più di mille

bambini. In quest’ottica nel

decreto appena pubblicato si

impone ai direttori generali di

monitorare ogni sei mesi l’atti-

vità. Per gli ospedali e le clini-

che che superano il 20 per cento

dei cesarei sui parti effettuati, si

prevede una decurtazione tarif-

faria.

Nelle foto: la geografia dei
punti nascita soppressi 
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